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IL P. AGOSTINO TORTORA - 
I. 

11 P. Agostino Tortora nacque in Ferrara. S'ignora i1 
giorno della nascita. Si sa  soltanto che fu battezzato il 27 
maggio del 1575 e gli furono posti i nomi di Annibale, Gio- 
vanni, Domenico Vestì I' abito di S. Giro- 
lamo in Venezia in giugno del 1591 e pro- 
fessò i1 4 giugno del 1592 cambiando il 
nome di Annibale in quello di Agostino. 
Studiò filosofia nel Collegio Clementino di 
Roma ove si reco nel 1594. Insegnò poi 
belle lettere nel Cle~neiitino stesso, e filo- 
sofia nel Seriiinario Patriarcale di Venezia. 
Nel 16a4 fu di nuovo destiuato a Roma per 
insegriaie teologia. il Pontefice Paolo V aveva 
affidato ai PP. Coniaschi il Collegio Greco 
in Roma e nel settembre del 1604 vi fu 
mandato rettore il P. Tortora, ufficio che 
tenne appena un anno perchè nel 1605 fu 
mandato ad insegnare teologia nella casa 
della Maddalena di Genova ove ebbe anche 
l'ufficio di superiore. Nel 1607 passò nei 
Collegio della Colombina in Pavia, inse- 
gnante di teologia. Datosi alla pradicazione 
entusiasmava le folle che si recavano ad 
ascoltarlo non sapendo se  ammirare più la 
sua eloquenza o ia sua sant~ta .  " No11 ab- 
biamo mai inteso parlare così bene, ,, dice- 
vano, ed in segno di devozione gli toccavano 
le vesti e gli tagliavano pezzi dell' abito. 
E l' umile religioso allontanava tutti quegli 
ammiratori fervorosi della sua santità. dicendc 

Del P. Tortora si hanno all 

1. Opusculum in honorem A 
ficium de eisdem. 

2. Alcune Costituzioni stabilite nel cap. gen. della Congre- 
gazione di Somasca, per ordine del R. P. A. Tortora, in Mi- 
lano 1619. 

Compose un libretto De fiducia in Deum ma il biografaa 
del Tortora dice d'averlo veduto manoscritto e non stampato 
come asserisce il Dottor Barotti. 

3. La vita di San GiroIamo Emiliani. 

) : " non vogliate 1 di aualità assai - 
toccarmi, non vogliate tagliarmi le vesti, allontanatevi, perchè 
io sono un povero peccatore ,,. Fii eletto a Preposito Gene- 
rale della Congregazione, che aveva 44 anni; fu il XVIIi Ge- 
nerale, e prese molto a cuore 1' educazione religiosa dei membri 
della medesima, e in un antico manoscritto leggesi " sotto i1 di 
lui governo piu che mai tutta la Congregazione fiori i11 santità 
ed in lettere ,,. 

Ebbe il P. Agostino Tortora una divozione speciale per gli 
Angeli Custodi e ne zelo il culto in tutta la Congregazione. La 
jnculcava ancora nelle città ove si recava a predicare. E compose 
e stampò l'ufficio dei medesimi SS. Angeli. In parecchie città 
istituì altari e cappelle dedicati ai §S. Angeli con compagnie o 
confraternite affinchè ne curassero ed estendessero il culto. 

Morì in Salò i1 2 novembre del 1621 di 46 anni di età. 

I I. 

La più bella, la più succosa, la piic 
elegante vita di S. Girolamo Emiliani che  
noi abbiamo è senza dubbio quella scritta 
dal P. Agostino Tortora. Essa 6 iI monu- 
mento aere perennius eretto a S. Girolamo. 

Prima di questa vita erano divulgate Ie 
memorie della vita di S. Girolamo, scritte d a  
Mons. Scipione Albani in età avanzala e 
pubblicate nel 1600 in Venezia e ristam- 
pate poi nel l603 a Milano (I ) ;  e la vita 
del Santo scritta dal Padre Andrea Stella 
Veneziano, sacerdote teologo e predicatore 
della Congregazione Somasca, dedicata a l  
Principe di Venezia, Marino Crimani, Vicenza 
1603. Questa vita, dice ancora il P. Tortora 
è " scritta con molta eloquenza e pietà .. Fu 
scritta dal P. Stella per voto a S. Girolamo, 
per averlo guarito da mortale infern~ità '%a 
l'opera del Tortora è anche la pietra milliare 
per tutti gli scrittori della vita di S. Girolamo, 
F i biografi posteriori del Santo infatti tutti 
hanno attinto daJ -lortora come a miniera, 
E come ben dicr i l  traduttore della ~27lcdeeima 
vita, essendo il Tortora esimio rettore, soda  
filosofo, profondo teologo, predicatore apo- 
stolico, savio e prudente moderatore, e, ci& 
che più nionta, fede! servo di Dio, tutte 
queste belle doti e qualità trasfuse in  questa 
biografia di S. Girolamo. E tale complesso 

di rado rinvengonsi nelle scritture di simile - 
genere. 

Fu pubblicata la prima volta in Milano nel 1620 col titolo 
De Vita Hieronyrni Emiliani, Congreg. Somasca e fund. .. 
Mediolani apud tiaeredes Pacifici Pontii et Joan Bapt. Pic- 
caleum. Fu ristampata a Pavia nel 1629 apud joan Bapf. 
RrrDeurn, curata dai PP. Somaschi Sebastiano Scolia e Giov. 
Stefano Agnesi per impulso del P. Generale del tempo il 
P. Pietro Porro. Fu ancora ristampata a Roma nel l667 per 
cura del P. G. Maria Lomeibino, ministro nel Colle,  io Clemen- 
tino di Roma. Un anno dopo fu ripubblicata nel corpus vitae 
sarictorum dei Rollandisti e finalmen~te ristairipata a Venezia nel 
1735 da Coleti ed,Albrizzi nel 20 Tomo della Vifa dei Santi, 

Disgraziatamente di questa opera magistrale abbiamo una 
sola traduzione fatta dal Sac. Veneziano Alessandro Piegadi e 

C 

(1) lii5tretto coinmentnrio come lo chidina i l  P. Tor tora  m a  mol to  
autorevole. i 





IL  S A N T U A R I O  DI 

« Siccome esso gran Servo di Dio fu dal 'Generale 
u Consiglio del Territorio con parte 3 Marzo prossimo 
« passato, eletto in  particolare Protettore del 'Territorio 
a medesimo e che in aderenza di ciò si farà il giorno 
« 19 corr., cantar Messa solenne con panegirico in  di lui 
« onore nella Chiesa di essi RR. PP. Somaschi nel Borgo 
« di S. Leonardo : 

« Incarichiamo perciò li RR. Parrochi di tar nota 
<< dall'altare una tale elezione e la funzione da farsi nel 
« giorno suddetto, con termini li più adatti a promuovere 
u nel cuore dei fedeli sentimenti di gratitudine e divo- 
« zione verso sì gran Protettore; così pure li Sindaci di 
« cadaun Comune e Parrocchia di farne darefl segno col 
u suono delle campane la sera antecedente e la .  mattina 
u del detto giorno 19 corr. a maggior gloria di Dio e di 
u questo suo gran Servo, ed a lume e consolazione di 
u tutti li Distrettuali. 

Bergamo, 11 Maggio 1749. 
Alvise Contar in i  ad. Cap. e V. Podestà.  

11 19 Maggio 1749 si ebbe difatti una grandiosa fun- 
zione nella Chiesa di S. Leonardo, secondo la relazione 
che troviamo manoscritta in un codice della Biblioteca di 
Somasca : 

Bergamo, 19 Maggio 1749. 

In eseguimento della suddetta lettera, oggi nella 
nostra Chiesa si è fatta la solennissima funzione, con 
nobile apparato, abbondanza di ceri, con musica a due 
cori e con altri due di sinfonia. La mattina vi è stata 
Messa cantata da Monsignor Vicario D. Giuseppe Ga- 
vazzoli, e la sera il Vespero, parimenti i n  musica. E' in-  
tervenuto a tale solennità S. E. Alvise Contarini Cap. e 
V. Podestà col seguito di tutti i Capi rappresentanti la 
Provincia Bergamasca che erano in numero di ventidue. 
La quale pubblica comparsa non mai più fatta dnl Terri- 
torio in corpo, è stata i l  compimento della funzione sud- - .  
detta. 

Da una relazione a stampa pubblicata in Bergamo 1768 
per l'erede de' fratelli Rossi, leggiamo che nell'atrio este- 
riore e lungo la piazza eranvi archi trionfali con iscri- 
zioni; ne riportiamo una ch'è molto bella : 

DIVO HIERONYMO EMILIANO 
BERGOMATUM PATRONO 

OMNIUM MISERORUM 
O L I M  T E M P O R A R I O  P E R F U G I O  

NUNC IN CCELIS 
PERPETUO PRESIDIO 

V I S I T A N D O  L E  C A P P E L L E  
a i  S. airolarno in S o r n a ~ c a  

(Continuazione - vedi numero 10) 

Girolamo Emiliani spinto dalla carità di Cristo, che 
non dice mai - basta, - vede aperto un  nuovo campo al 
suo infaticabile zelo. Un fiero contagio devasta dapprima 
la città di Venezia, poi un' orribile peste mena strage a 
Milano; allora il nobile patrizio si converte in infermiere, 
e ravvisando in quei poveri infermi le membra sofferenti 
di Gesh Cristo, non bada a fatiche, a privazioni, a peri- 
coli, pur di visitarli, servirli, confortarli, esortarli a! bene. 
E anche quando cesseranno le epidemie, Girolamo non 
cesserà di prodigare i suoi caritalevoli uffici agli infermi, 
sempre pronto ad accorrere ovunque si richiederà la pie- 
tosa opera sua, e lo vedremo morire sul campo della 
carità. Egli preparava un certo unguento, col quale so- 
leva medicare ferite e piaghe, che subito guarivano. Non 
l'unguento però, ma la sua virtu taumaturga, si opinava 
da tutti, essere quella che operava sì portentose guari- 
gioni. Girolamo per umilmente nascondere il dono dei 
n~iracoli che i l  Signore gli aveva largito, usava tale 
santa industria, affinchè, non a sè st.esso, ma al suo un- 
guento ne venisse i l  merito. 

Nella quinta Cappella, lo vediamo medicare un po- 
vero contadino, che si era ferito una gamba mentre 
spaccava la legna; la ferita degenerava in  cancrena, 

S. G I R O L A M O  E M I L I  A N I  - - 

curvo sopra i l  ferito, con delicstezza di madre, posata 
la gamba di lui sulle sue ginocchia, accuratamente ne 
pulisce la piaga; in terra C' è i l  vaso dell'unguento. La 
piaga al tocco della benedetta mano di Girolamo, istan- 
taneamente risana con grande sorpresa degli astanti. 

Alla sesta Cappella il visitatore si domanda: a Come 
può un uomo solo bastare a tutto? B Non pago di assi- 
stere gli ammalati, di confortar i morenti, S. Girolamo si 
prende cura anche delle loro salme, e quando insepolte, 
se ne carica le spalle e le seppellisce. Gli è che la carità 
si estende a tutto e a tutti, sottomette ai pesi spalle 
umili, docili, robuste, accetta di camminare curva, e ne 
gioisce; ha braccia valorose ed energiche, mani indu- 
striose, che si uniscono per pregare, si muovono per la- 
vorare, si aprono per dare; ha un seno estesissimo, ar- 
dentissinio, ove, come Gesù, chiama, attira, abbraccia 
tutte le creature; quindi Girolamo sente pietà dei morti, 
non meno che dei vivi, dei corpi esanimi, non meno che 
dei corpi languenti, e compie, colle altre opere di mise- 
ricordia, anche quella di seppellire i morti. 

In quel tempo di contaggio, era tanta la moria che 
più non bastavano le braccia a dar sepoltura a tutti i ca- 
daveri. Girolamo li vedeva insepolti, disseminati per le 
vie, esposti ad essere malmenati 

Dall'insultar de' membri e dal profano 
Piede del vulgo, 

e non gli reggeva l'animo. Novello Tobia, procurava dar 
loro onorata sepoltura, trasportandoli egli solo, nelle 
Chiese o nei Cimiteri, e benchè sfinito dalle continue fa- 
tiche e dalle penitenze, pure la grazia del Signore e l'ar- 
dore della sua carità, gli somministravano sempre nuove 
energie, per poter compiere tutte le sue caritatevoli im- 
prese. In questa Cappella è riprodotto nell'atto di portare 
sulle proprie spalle, per seppellirlo, il cadavere di un ap- 
pestato. Lungo la via si incontra i n  una povera donna, 
seduta in terra, già colpita dal morbo, con un figliuolo 
morto, steso sulle sue ginocchia. 

Girolamo la guarda pietosamente, quasi a dirle: 
« Vado e torno », e sospirando sulle umane sventure, ac- 
celera il passo, onde arrivare il più presto che gli sia pos- 

l 

sibile, ad offrire l'opera sua di misericordia a quella de- 
solata madre, che attende di veder portare il suo figlio 
all'ultima dimora. 

* 
:k d 

Iddio aveva collocato il primo uomo nel paradiso ter- 
restre, quasi re della creazione; aveva pieno dominio 
sopra tutti gli animali, di qualunque genere e specie, in 
virtù dello stato di innocenza e di grazia nel quale era 
stato creato; ma quando ne decadde, anche gli animali si 
ribellarono a lui e gli divennero feroci e indomiti nemici. 
Però, nel volgere dei secoli, Iddio ancora conferì questo 
privilegio di sovranità sopra gli animali, ad alcuni de' 
suoi Santi, suoi per il  candore di loro innocenza, suoi 
per l'eroismo di loro penitenze, per cui partecipavano, 
in certo modo, a quello stato primitivo di grazia, di cui 
fruivano Adamo ed Eva, avanti il peccato. 

Daniele 6 gettato nella fossa dei leoni per esservi 
sbranato, e vi rimane illeso. La virtu del Profeta esercita 
tale impero sopra quegli animali, che benchè. affamati, 
non osano toccarlo. 

Così avviene a S. Tecla, la quale non è offesa dagli 
aizzati leoni, sguinzagliati contro di lei. 

I l  fanciullo San Pancrazio, vede la feroce belva, a 
studio tenuta digiuna, che invece di sbranarlo, viene ad 
accovacciarsi presso di lui, come mansa agnelletta e gli 
lambisce i piedi. 

Sant' Antonio abate si fa aiutare da un leone a sca- 
vare la fossa, per seppellire S. Paolo primo eremita. 

Sant' Antonio di Padova chiama i pesci ad ascoltare 
la parola di Dio, che gli uomini disprezzano. 1.0 stesso 
Santo, fa inginocchiare una mula davanti i l  SS. Sacramento. 

Santa Rosa da Lima comandava alle zanzare, che a 
sciami brulicavano nella sua celletta, che quale romitorio 
si era fabbricata in fondo al giardino, di non molestare 
le persone che venivano talvolta a visitarla, e vuole che 
col loro ronzio Facciano della musica all'orecchio gradita, 
ad onore e gloria di Dio, ed esse obbediscono. 

(Continua). Una divota di S. Girolamo. 




